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Svolta 
in Palestina 

. . , nel Mondo 
Tesa riunione a Tunisi del comitato centrale di Al Fatah 
per cambiare lo statuto e bandire l'uso del terrorismo 
A siglare la pace saranno Peres e Kaddoumi il 13 settembre? 
Europa e Stati Uniti preparano un piano di aiuti economici 
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Una corsa a ostacoli 
Rabin e l'Olp alle prese con le fronde inteme 
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Graffiti SJ un muro della città di Gerico, sotto uno scorcio della città biblica. In basso il capo dell'Olp Arafat 

I testi delle dichiarazioni che sanciranno il recipro
co riconoscimento sarebbero già pronte. E già si sa
rebbe stabilito che, la prossima settimana, toccherà 
ai due ministri degli Esteri - Shimon Peres per Israe
le e Faruk Kaddoumi per l'Olp - firmare lo storico 
accordo sull'autogestione Gaza e Gerico. Ma, in en
trambi i campi, resta difficilissima la «vendita» del
l'intesa. Arafat. a Tunisi, riunisce Al Fatah. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. -Molto vici
no», «imminente», «questione 
di giorni se non di ore». Da 
quattro giorni, sulle soglie del 

• Dipartimento di Stato e nel re
sto del mondo, il lessico del
l'attesa ruota a parole che, 
sempre uguali e se stesse, sem
brano definire una sorta di ter
ra di nessuno a cavallo tra il 
dubbio e la speranza, piena in
sieme di noia e di grandi emo
zioni. Una specie di limbo do
ve il «ieri» è già stalo sepolto e 
dove il «domani», ripetutamen
te preannunciato, ancora sten
ta a venire alla luce. Una stra
na parentesi dove, ormai da 
lunghissime ore, tutto è per an
tonomasia «pronto», ma dove 
nulla sembra voler davvero co
minciare. 

Ieri, al momento di andare 
in macchina, la voce che cor
reva dentro questa parentesi 
era la seguente: i testi delle di
chiarazioni destinate a portare 
al reciproco rinonoscimento 
tra Israele ed Olp è già stato • 
approntate. E solo attendono il 
momento più cronometrica
mente opportuno per diventa
re Storia. La prossima settima
na, a Washington, l'accordo su 
Gaza e Gerico immancabil-

1 mente sancirà il crollo d'un an - . 
tico e reciproco tabù, aprendo 
le porte ad una fase radical
mente nuova della crisi medio
rientale. Ed a firmare saranno, 
stando da una tonte israeliana, 
i due ministri degli esteri: Shi
mon Peres per Israele e Faruk 
Kaddoumi per l'Olp. «Questio
ne di giorni se non di ore», ap
punto. Anche se nessuno più 
s'azzarda, ormai, a quantifica
re nei primi né le seconde. • • 

Di certo, in ogni caso, vi so
no due cose. La prima, per 
molti versi consolante, ù che a 
questo punto l'elenco dei pos
sibili percorsi esclude di fatto 
ogni vera marcia •. indietro. 
Israele ed Olp sono andati 
troppo avanti perche, ora, pos
sano ipotizzare qualsivoglia 
forma di dietro-front. La se
conda è che l'ultimo tratto di 
strada - quello che ciascuna 
delle due parti deve percorrere 

«in casa propria» dopo la 
straordinaria e drammatica 
«forzatura» degli accordi segre
ti di Oslo - e ancora, per quan
to minuscolo, irto d'ostacoli e 
di difficoltà, di rancori e di so
spetti. Per questo le due parti 
sembrano volerlo percorre a 
piccolissimi passi, misurando 
ogni secondo ed ogni parola. 
Ieri, ad esempio, Arafat era a 
Tunisi, di fronte agli uomini di 
Al Fatah, il suo gruppo politi
co, la fonte storica del suo pre
dominio in seno all'Olp. E 
scontata era - in aridi .crmini 
di maggioranza e minoranza -
l'approvazione dell; svolta. 
Ma molti, sotto la ratina dei 
numeri, erano in realta i ma
lesseri da acquietare, le assi-
cuazioni da dare, i dubbi da 
chiarire. Tanto Arafat quanto -
sull'altro fronte - Rabin, hanno 
fatto una scelta sostanziale: 
quella di «rompere» con i ri
spettivi fondamentalismi, di 
spezzare, nel nome della pa
ce, molti dei vincoli interni al 
proprio schieramento. Ed oggi 
hanno bisogno di rafforzare e 
di convincere i settori più vicini 
e più fedeli, quelli sulle cui 
spalle poggeranno, in prospet-

1 tiva, le sorti del processo di ri
conciliazione. - , , - • 

Due giorni la in una intervi
sta televisiva - e di nuovo ieri 
in una conferenza stampa a 
Bruxelles dove si è recato per 
solecitare l'aiuto europeo -
Shimon Peres aveva cosi foto
grafato il «limbo» in cui oggi 
ancora resta arenato il proces
so di pace. In questo limbo, 
aveva spiegato, ci sono due 
elementi, uno già definito ed 
uno ancora in via di definizio
ne. Quello già definito e l'ac
cordo su Gaza e Gerico. Quel
lo da definire è il reciproco ri
conoscimento tra Olp ed Israe
le. !1 quale, a sua volta, dipen
de dalla dichiarazione di «ri
nuncia al terrorismo» in 
gestazione sulle sponde pale
stinesi. E. su questa base, il mi
nistro degli esteri israeliano 
aveva per ia prima volta venti
lato un'ipotesi: la firma degli 
accordi su Gaza e Gerico -

aveva detto - potrebbe infine 
precedere il reciproco ricono
scimento. Ovvero, potrebbe 
essere affidata alle forze che. 
in virtù dello storico veto anti-
Olp, hanno fino ad oggi con
dotto i negoziati di Washing
ton: gli israeliani ed i rappre
sentanti dei palestinesi dei ter
ritori. Ma assai probabile ò che 
questa versione riduttiva della 
svolta non sia che una discreta 
(orma di pressione su Arafat. 
un modo per «metter fretta» al 
capo storico dell'Olp. Troppe 
ormai sono le attese accumu
latesi, troppa è la storia passa
ta in queste ore sotto i ponti 
delle relazioni israelo-palcsti-
ncsi, perché si possa dar credi
to alla prospettiva d'una ver
sione ridotta, quasi un surroga

lo, della cerimonia in prepara
zione Washington. 

Né la partita, ovviamente, si 
gioca soltanto tra israeliani e 
palestinesi. Tutta la logica dei 
colloqui di Washington - nata 
sotto gli auspici di James Baker 
e quindi alimentata dalla filo
sofia di Warren Christopher, 
uno degli artefici di Camp Da
vid - aveva fino a ieri privile
giato la ricerca di accordi tra 
Stati: primo fra tutti quello tra 
Israele e Sina sull'annosa vi
cenda delle alture del Golan. 
Ora questa logica si 6 ribaltata. 
E la diplomazia araba - da 
tempo abituata ad usare la 
questione palestinese come 
specchietto per le allodole -
sembra essere entrata in una 
fase d'acuta fibrillazione. Reg

gerà il già logoro mito della 
«unità araba» alla prova della 
svolta? 

Difficile, in questo quadro, 
fare previsioni. Due giorni fa la 
Giordania sembrav.i disposta a 
«seguire l'onda» ed a sottoscri
vere a sua volta un trattato con 
Israele. Ieri re Hussein é, inve
ce, tornato a tuonare contro il 
rischio di un nuovo asse Israe-
le-Olp, chiedendo la convo-
caazione (assai improbabile; 
d'un vertice arabo. Ed altret
tanto hanno fatto i siriani 
LOIp ha risposto a queste 
preoccupazioni auspicando la 
firma contestuale, la prossima 
settimana, di «tutti» gli accordi 
di pace. Un'ipotesi realstica, o 
solo un modo per acquietare 
gli antichi «alleati»7 
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MAXIME RODiNSON 
Storico dell'Islam e del mondo arabo 

«Temo la destra israeliana e Hamas 
ma quest'accordo è comunque i » 

L'autore di «Islam e Capitalismo» parla dell'accordo 
tra Rabin e l'Olp: «Sono ottimista ma non nel breve 
periodo. Temo - dice Maxime Rodinson - l'integra
lismo arabo-palestinese ma anche il fanatismo na
zionalista della destra israeliana». È un accordo, co
munque, irreversibile? «Credo proprio di sì, non si 
straccia un accordo di questo genere per un sempli
ce cambiamento di maggioranza di governo». 

•' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• 1 PARICI. Ha la saggezza 
dei grandi vecchi, Maxime Ro
dinson. A casa sua, dove i libri 
non lasciano liberi che i soffitti, 
commenta l'accordo tra Olp e 
Israele con la bonarietà di chi 
ne ha viste tante e di chi sa che 
la pace non si decreta ma si 
costruisce con il tempo e con 
la gente. Rodinson sa di che 
parla. Suo padre, che era un 
immigrato ebreo russo, gioca
va a scacchi con Trotzkji nel 
'14 a Parigi. La casa dei Rodin
son e la tipografia dove Trotzk-
ji stampava il suo giornale era
no a due passi. Lui nacque 
l'anno dopo. L'aria di famiglia, 
che era di milizia rivoluziona
ria, lo accompagnò fino al '37, 
quando s'iscrisse al Pcf. Vi re-
jtò fino al '58. l'anno in cui 

venne espulso per «revisioni
smo». Nel frattempo era diven
tato, da autodidatta, un uomo 
di scienza e conoscenza. Ave
va appreso l'arabo, il turco, l'e
tiope antico, lingua che conti
nua ad insegnare all'Ecole pra-
tique des Hautes Etudes. Era 
stato soldato in Siria, professo
re di francese in un collegio 
musulmano a Sidone, in Liba
no, aveva lavorato al servizio 
archeologico della Francia li
bera, dopo Vichy. Il Medio 
Oriente e le lingue semitiche 
erano il suo pane quotidiano. 
S'impose tra i sauants con un 
libro su Maometto nel '61. per 
poi continuare con altri testi, 
articoli, lezioni universitarie. 
Ricorderemo «Da Pitagora a 
Lenin», «Islam e capitalismo». 
•Israele e il rifiuto arabo». Dalla 

sua esperienza nel partito rica
vò il senso acuto della libertà 
dall'ortodossia e dall'ideolo
gia. Della «complessità» non fa 
un mito, ne constata l'eviden
za, la necessità. È infatti pluri-
disciplinare, universalista con
vinto, «cittadino del mondo». Il 
Nouvel Observateur, dedican
dogli qualche pagina pochi 
mesi fa. titolò il suo servizio «Le 
avventure di Rodinson». am
miccando all'eroe di Daniel 
Defoc. Il suo ò insomma uno 
sguardo al contempo avvertito 
e disincantato, curioso e speri
mentato. Più della cronaca gli 
interessano i movimenti geolo
gici della storia, quegli smotta
menti impercettibili ai più. 

E allora, Maxime Rodinson, 
si è abusato In questi giorni 
dell'aggettivo «storico» par
lando dell'accordo tra Israe
le e l'Olp, o se ne è fatto uso 
legittimo? 

legittimo, direi legittimo. An
che se con qualche riserva. È 
storico naturalmente il fatto 
che per la prima volta da cin
quantanni il gruppo più rap
presentativo dei palestinesi ri
conosca la legittimità dello 
Stato d'Israele, e viceversa. 

Le riserve riguardano dun
que la rappresentatività del

l'Olp? 
Vede, non si può misurare la 
rappresentatività dell'Olp co
me quella di un partito, in base 
alle tessere. L'Olp è un mag
ma, che può cambiar faccia. 
Ma allo stato attuale direi che é 
senz'altro il gruppo più rappre
sentativo. Israele lo sa, e sa an
che che rischia di non esserlo 
più. Era quindi nel suo interes
se trattare e concludere. 

E "interesse dell'Olp, qual 
è? 

L'Olp, il suo gruppo dirigente 
era convinto da tempo della 
necessità di un accordo. Ma bi
sognava farlo accettare alla 
gente, farlo digerire. Arafat, a 
proposito della Carta che pre
vedeva la «distruzione d'Israe
le», utilizzò già anni fa una pa
rola francese: caduque. disse 
che la Carta era caduque, sor
passata. Fu il vero inizio del 
dialogo. 

E questo lavoro di convinci
mento è riuscito? A Gaza 
non pare. Anzi, i fondamen
talisti sembrano I più forti. 

Arafat non aveva alternative. 
Doveva far passare il messag
gio a mezza bocca, una frase 
ogni tanto. Quanto ai fonda
mentalisti ò vero, a Gaza Ha

mas è forte. Ma stiamo attenti a 
certe definizioni. Ormai per 
noi occidentali se un arabo ir
rigidisce le sue posizioni di
venta subito un fondamentali
sta. Calma, non sono posizioni 
necessariamente irreversibili. 
Nella vita di un movimento, o 
di un uomo, vi sono fasi più ac
cese delle altre. O n o ' 

Mi pare di capire che lei sia 
relativamente ottimista... 

Relativamente, si. E sul lungo 
periodo, non certo nel breve. 

Che cosa vuol dire? 
Si possono fare numerosi pa-
rallellismi. È la situazione tipi
ca della fine di un dominio. 
Accadde in Algeria, e nacque 
l'Oas con il suo terronsmo cic
co. De Gaulle, quando venne 
al potere nel '58. aveva certa
mente già in testa di rendere 
l'Algeria a sé stessa. Ma impie
gò quattro anni per farlo, cer
cando di far pedagogia presso 
i francesi. Una frase qui, una li, 
proprio come Arafat. Con tutto 
ciò non impedì la nascita del-
l'Oas, le bombe, i morti. Si po
trebbe citare il Sudafrica, o l'Ir
landa, dove la questione, figu
riamoci, sembrava risolta già 
nel 1020. 

Gli estremisti non staranno 
con le mani In mano... 

L'ex grande rabbino 
«Uccidere Arafat 
è una buona azione» 

DAL NOSTRO INVIATO 
UMBERTO DE CIOVANNANCELI 

M GERICO, Ui pace può 
sconfiggere i fantasmi del pas
sato? In un conflitto tra due po
poli, l'israeliano e quello pale
stinese la domanda è tutt'altro 
che retorica. A ricordarcelo è 
Alef Bet Yehoshua, il più ama
to tra i poeti israeliani contem
poranei: «Ovunque ci si rechi 
in Israele - afferma - si coglie 
l'eco delle onde del passato 
che si rompono contro la so
cietà, sussurrando, come una 
marea serale, che il destino 
degli israeliani, al pari di tutti 
gli ebrei, è di essere vittime». 
Un discorso che, per molti ver
si, si adatta perfettamente allo 
spirito che per decenni ha ani
mato la stessa comunità pale
stinese. La pace come rivincita 
sui fantasmi del passato e su 
quei sogni di grandezza mai 
dismessi: per capirne di più, la 
cosa migliore è recarsi a Geri
co, la città biblica, oggi al cen
tro del negoziato israelo-pale-
stinese. 

Tra Gerusalemme e Gerico 
corrono 30 chilometri: ma 
quello che si compie con la 
inente è un viaggio più lungo, 
un viaggio nel tempo: il deser
to di Giuda, la montagna della 
«Tentazione», gli antichi con
venti, tutto sembra volerci ri
cordare che la religione è un 
elemento strutturale di questa 
terra e rappresenta ancora og
gi, come lo è stata per secoli, 
una linfa vitale per gli esaspe
rati nazionalismi che inquina
no i due campi. A spiegare co
sa significa Gerico per quella 

parte d'Israele tenacemente 
ostile a qualsiasi compromes
so territoriale con gli arabi, ò il 
rabbino Levingher. uno dei 
leader storici della destra ultra-
religiosa: «Gerico - sostiene - è 
uno dei luoghi santi di Eretz 
Israel. Un comandamento di 
Dio al popolo ebraico impone 
che noi si debba abitare tutta 
la terra d'Israele. Oggi Rabin ci 
dice il contrario: ma lui non é 
Dio». E Schiomo Goren, l'ex 
grande Rabbino d'Israele, in
calza: «Arafat appartiene al re
gno della morte, sparagli ad
dosso é una buona azione». 
Queste parole ci accompagna
no verso Gerico, pesanti come 
macigni. La prima cosa da fare 
é verificarne l'ascendente sui 
coloni degli insediamenti 
ebraici a ridosso della città. A 
questo scopo, non c'è osserva
torio migliore di Vered Jericho 
(la Rosa di Gerico), l'ultimo 
insediamento prima dell'in
gresso a Gerico. Ed è qui che la 
speranza mette a segno un pri
mo punto: gli abitanti di Vered, 
per quanto preoccupati, non 
sembrano affatto disposti a im
molarsi sull'altare di una nuo
va «guerra santa». Yossi Ariel 
vive da 14 anni nell'insedia
mento, lavora nei campi, co
me quasi tutti gli abitanti della 
zona: l'agricoltura, infatti, è la 
principale fonte di reddito per 
gli israeliani e i palestinesi del
la Cisgiordania. «Sino ad oggi -
spiega Ariel - non abbiamo 
avuto alcuna indicazione pre
cisa sul nostro futuro Non sap

piamo dove passeranno i con
imi dell'area amministrala dai 
palestinesi, chi garantirà la si
curezza delle frontiere. l-a co
sa più grave è che nessuna au
torità sia ancora venuta a spie
garci cosa succederà nelle 
prossime settimane». 

Ma se da un giorno all'altro 
- gli chiedo - vi doveste trova
re sotto giurisdizione palesti
nese, quale sarebbe la vostra 
reazione? «Lei vuol sapere - ri
sponde pronto Ariel - se im
bracceremo i fucili. No, non lo 
faremo. In questi anni abbia
mo sperimentato che è possi
bile convivere in pace con i pa
lestinesi. D'altro canto, però, 
non potremmo accettare di di
pendere da una autorità pale
stinese. Ecco cosa faremo: la
sceremo Vered. con la morte 
nel cuore, ma senza aver spar
so altro sangue». «La gente -
aggiunge Sara, responsabile 
della piccola scuola elementa
re di Vered - è stanca di guerre 
e di morte. Io ho partecipato 
alla fondazione dell'insedia
mento, sconosco il sacrificio 
che ci è costato trasformare un 
ammasso di pietre e di sterpa
glie in un luogo degno di esse
re vissuto. Ma sarei pronta a ri
nunciare a tutto questo se ciò 
potesse portare ad una vera 
pace». 

Gerico è a solo due chilome
tri da Vered. È giorno di mer
cato e il caos regna sovrano: 
ma questo é l'unico elemento 
che accomuna la «città di Gio
suè» all'infuocata (politica
mente) Striscia di Gaza. Non si 
respira tensione, non vi sono 
scnttc contrarie ad Arafat e al
l'intesa con Israele. A domina
re tra i 25 mila abitanti di Geri
co, è la speranza che qualcosa 
cambi in fretta e in meglio. Di 
questa speranza si fa interprete 
la figura più rappresentativa 
della città, il sindaco Jamil 
Khalaf. A ncordare che coesi
stere è possibile vi è una gran
de foto messa bene in mostra 
nel suo studio, che immortala 
l'incontro tra Khalaf e il primo 
ministro israeliano Yitzhak Ra
bin. «Siamo in attesa - esordi
sce il sindaco - di saperne di 

più sui contenuti dell'accordo 
Nella citta il consenso all'inte
sa con Israele è pressoché 
unanime, ad una condizione 
però: che risulti chiaro da subi
to che questa intesa non può 
rimanere fine a se stessa, ma 
deve aprire la strada alla no
stra indipendenza nazionale». 
Come valuta, gli chiedo, la de
cisione presa da Arafat di eli
minare dalla carta costitutiva 
dell'Olp gli articoli che riguar
davano l'uso di ogni mezzo, 
compreso il terronsrno, per di
struggere lo Stato ebraico1 La 
risposta è immediata: «Una 
scelta giusta, coerente con la 
linea del negoziato». Sui rap
porti con i coloni, la riflessione 
di Khalaf ò in sintonia con 
quanto aveva affermato Yossi 
Ariel: «Non abbiamo mai avuto 
grandi problemi con gli abitan
ti degli insediamenti. Abbiamo 
sempre vissuto in pace. E cre
do che ciò sarà possibile an
che in futuro». Everso il futuro 
è rivolta l'attenzione della gen
te di Gerico. «C'è un desiderio 
diffuso di voltare pagina - so
stiene Mohammed, proprieta
rio di uno dei più importanti 
bazar della città - . Voghamo 
riguadagnare il tempo perduto 
nei 26 anni di occupazione e 
sfruttare al meglio i tesori di 
questa città, la terra, fertilissi
ma, e il turismo». «Sino ad oggi 

- aggiunge Ziad Ali Daiwisi:. 
un giovane economista, rap
presentante dell'Olp a Gerico 
- abbiamo vissuto come dei 
"senza diritti", considerati, nel 
migliore dei casi, come dei 
profughi da aiutare, insomma, 
come un problema umanita
rio. Ora si apre uno spiraglio di 
libertà, quello per cui avevamo 
combattuto in lutti questi an
ni». «Certo - continua Ziad -
l'autonomia di Gaxa e Gerico è 
solo OH primo passo. Ma è un 
passo nella direzione giusta, e 
questo è ciò che più conta og
gi». Prima di tornare a Gerusa
lemme Yousef, la nostra guida, 
ci mostra una casa verde a due 
piani alla periferia della città: 
«È qui - ci dice con orgoglio -
che risiederà presto il presi
dente Arafat». 

Presto padre 
il leader 
palestinese 
••TUNISI. La moglie di Yasser Arafat è 
in avanzato stato di gravidanza e il suo 
bambino sarà «il figlio simbolo di Geri
co». Ne dà notizia il settimanale tunisino 
Realtàche descrive la signora Suha Ara
fat c o m e una moglie felice perchè il fi
glio suo e di Arafat «apparterrà ad una 
generazione c h e non dovrà essere edu
cata all 'odio reciproco tra arabi e 
ebrei. .». 

Il leader dell'Olp Yasser Arafat, 64 an
ni, si è sposato l 'anno scorso a Tunisi 
con Suha, palestinese di religione catto
lica e membro dell 'organizzazione del
le d o n n e palestinesi. 

Certo che no. 1 coloni si senti
ranno traditi, vorranno inverti
re il destino da soli, proprio co
me i coloni francesi in Algeria. 
Quando l'Europa si ritirò dalle 
colonie accadde la stessa co
sa. Si ritirò come si ritira il ma
re, abbandonò tanta gente. 
Che fare dei coloni che resta
no? Qui si scontrano due ideo
logie, in Sudafrica come a Ga
za e Gerico: cacciarli o inte
grarli, eliminarli o considerare 
acquisito il loro diritto di essere 
II? 

Lei sembra temere più l'e
strema destra israeliana del 
fondamentalismo islamico. 

Non faccio gerarchie né im
possibili previsioni. Conosco 
però la geometria variabile 
delle ideologie che animano il 
campo arabo. 

Ce ne vuol parlare? 
Diciamo che in Medio Oriente 
vi è un nazionalismo arabo 
unitario, mollo vigoroso, quel
lo per intenderci che vuole un 
solo Stato dal Golfo all'Oceano 
Atlantico. Vi è poi l'ideologia 
musulmana, che non si pone 
problemi di Stato o di differen
ze nazionali. Abbraccia tutto il 
mondo dei credenti dell'Islam, 
fino alle Filippine. Ha carattere 
evidentemente più religioso. 

Vi sono infine le ideologie na
zionali, dei diversi Stati. Ad 
esempio il sentimento nazio
nale egiziano, che esiste da 
cinquemila anni. Quello siria
no è invece più panarabo. 
Queste tre tendenze ideologi
che sono senza sosta in con
traddizione tra di loro, sono 
mutanti nei diversi paesi... 

E 1 palestinesi, in questa ga
lassia? 

Appunto, il loro è un destino 
speciale. Per ragioni storiche, 
ovviamente. La forza del loro 
nazionalismo é venuta dalla 
colonizzazione israeliana, che 
ha consolidato la solidarietà 
palestinese. E anche da una 
certa freddezza degli alln paesi 
arabi, spesso grandiloquenti 
ma in fondo stufi di questa pia
ga sempre aperta, costosa e 
perenne fonte di guai. Ma è un 
nazionalismo non facilmente 
permeabile al fanatismo reli
gioso. Anche perchè il ruolo 
dei palestinesi cristiani è stato 
tutt'altro che trascurabile E 
perfino quello di alcuni ebrei. 

Quali ebrei? 
Oh, andiamo indietro nella 
stona. Mi riferisco agli ebrei fa
vorevoli, negli anni '-IO, allo 
Sialo binazionalc. Mi ricordo 

di un villaggio, si chiamava Bet 
Jalà, :n cui tutti nel '47 erano 
per lo Stato binazionale. Mi ri
cordo di Judas Magnès, un 
ebreo che battagliò duramente 
per impedire la nascita dello 
Stato d'Israele e che poi emi
grò a Chicago, dove mori sen
za rimettere mai più piede in 
Palestina. Pensi un po' era 
presidente dell'università 
ebraica di Gerusalemme Dal 
'48 è finita per questa gente e 
per la chimera dello Stato bi-
nazionale. Insomma voglio di
re che il nazionalismo palesti
nese ha avuto storicamente i 
suoi correttivi, i suoi anticorpi. 
Ma non pretendo certo di pre
vedere le decisioni e le azioni 
della gente di Hamas 

L'estrema destra israeliana, 
i coloni, sono invece con le 
spalle al muro, come lo era
no i plcds noirs... 

SI, e dio solo sa cosa faranno. 
L'estrema destra è molto forte, 
organizzata. Mi ricordo di un 
romanzo anticipatore del mio 
amico Un Avnen. Si parlava di 
un gruppo di militari che pren
de il potere, di altri ebrei che 
entrano in clandesUnità per or
ganizzare la resistenza, insom
ma di guerra civile. Era fanta
politica, ma oggi credo che sia 
una possibilità che va tenuta in 

conto, proprio per evitare che 
la fantasia divenga realtà. Se è 
vero che si comincia a liquida
re un penodo di dominazione 
di una popolazione su di 
un'altra, allora tutti i contrac
colpi sono possibili. 

Perchè l'accordo proprio 
oggi? 

Che domande. Per un concor
so di circostanze. La line del 
confronto est-ovest, che lascia 
maggior libertà all'esplodere, 
ma anche alla composizione, 
dei conflitti regionali. L'inde
bolimento dell'Olp. da cui l'ur
genza di concludere sia per 
Israele che per Arafat. I.a sini
stra israeliana al potere, capa
ce di vedere in prospettiva. 

L'accordo è al sicuro rispet
to ad eventuali rivolgimenti 
politici in Israele? 

Credo che per l'essenziale lo 
sia. Non si straccia un impe
gno intemazionale di questa 
portata per un semplice cam
bio di maggioranza di gover
no. I o si può svuotare del suo 
contenuto, questo 0 vero Ma 
l'essenziale resta, azzarderei 
che è irreversibile. Però ripeto, 
nel lungo periodo. Per il mo
mento ci aspe-Manu tempi duri 
e sussulti di violenza. 


